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^comincia la fefta di fan Ro(Tore mar- 
tire fcritta per Don Bautta 

deBrunellefchi. 
L'Angelo Annunzia. 

QVato ch'Iddio ci porti grad'amore 
chiaro cel moftraco diuerfi effetti^ 
e quanto più Pamian con puro core 
tanto appreso di lui ci fa perfetti ^ 
hor vdirete di fanto Roflore 
che meritò dandar fra glialtri eletti , 
pefua martirii ,efuagran pazienza 
filenzio adunque dateci audienza-»* 
Partefi l'Angelo^ Mafsimiano con 
allegrezza dice a Diocliziano fuo 
compagno cofi. 
Io non fo fe mai più Diocliziano 
fu quefto Impio fi tranquillo^ magno 
a laude de gli Deichanpofto mano 
lofcetro,ambonoduecaro copagno, 
ben ti pu j>i gloriar popol Romano 
piedi richezza,edognibuo guadagno 
gloriofo, pacifico , & amato 
più che maifulTe Iddio ne fia laudato » 
Onde per mantener tanta letizia 
per gloria de gli Dei e noftro honore j 
fi vuol £er tutto ragione egiuftizia 
far ofleruar dal maggiorai minore f 
e fopra tutto punir la malizia 
di quefti matti chriftian pieni derrorc, 
però fe a te piace 
Diocliziano. 
per Gioue Iddio 

fie meflb auanti che cofi voglio anchio. 
Viene vn Rettore di fuori , e porta 
libri de chriftiani,e prefentagli al- 
li [mperadorì,e Doclìziano dice. 
Eccelfi&gloriofi Imperadori 
viua in eterno voftra fignoria, 
fra gli altri voftn fcdel feruidori 
fi rapprefenta la perfona mia , 



con queft 1 libri falfiepien d'errori 
della chriftiana fetta iniqua e ria, 
de quali io ho adepiut el voftro bando 
&c mille volte a vorrai raccomando* 

Mafsimian rifponde . 
Pochcparolee baftache tu intenda 
el ben tornato e libri a noi fon grati , 
horfu che torto vn gran fuoco l'acceda 
c poi a Gioue c fieno facrificati , 
pregando che la noftra fe difenda 
ginocchiun tutti e chriftian contornati* j 
e di poi quando el fuoco fera (pento 4È 
la cener ricogliete è date al vento • 
Fafsi vn gran fuoco e mettenti drc 
to que libri, & Tlmperadori^e tut- 
ta la corte inginocchioni , e Mafsi- 
miano dice * 
O fàcri finti <r venerandi Iddii 
quefto tal facrifizio al voftro honore^ 
ficciam per contornar e chriftiani rii f 
onde noi vi preghiam co tutto el core* 
che adempiate li n jftri difii 
di virtù, e di coniglio, e di fauore, 
tal che noi feguitianla voglia noftra i 
di conculcar ognife per la voftra. 
Diocliziano dice a tutta la corte 
Hor'oltrequeft'el modo baronia 
a fpegnere i Chriftiani e la ior fede s 
a laude e honor de gli Dei fia 
& à filute di chi a lor crede, 

Mafsimiano . 
Horfu per tutta noftra monarchia 
fene uuol dar inditio a chiunche fede** 
in alcun luogo a noftra petizione 
che facci quanto e noftra intenzione. 
Diocliziano fa chiamare el cancel* 
liere. 

Chiamate adunque el cancellier'auanti 
per dare a quella fanta opera effetto, 
Vn ragazzo chiamai cacelliere e dicc # 

cancci» 
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cancellier degno predo in uno fi ime 
t fonimi fmpcraior uiea chi cafpetto , 

r Rifpon ie el C mcelliere. 
E glie d >uer I iltre opre catte qu iute 
lafciar per ubbidirai lor con retro, 
Giuntoci Cancelliere all'Impera* 
dore dice, 
fiua in etern o u > r tr.i (ignori* 

Rifp onie Diocluian i . 
Per molte uolteil bjn ucnuto Cu. 
ntenii Cancellier intenzione 
jUif hibbiamfatti, e fa di prepirarc , 
\ qu into fa meftier la coniizione 
ie chriftian crefce,e noi per ripirarc, 
chi non uorrà uemr condeuozione 
e noftn finti dei fantifìcare , 
uoglian che in ogni luogo lia deftrutto 
pr^uedi hor tu che fi fappw per tutto. 

Rifponde el Cancelliere* 
fari farto eccelli [mperad ori 
in uno ftante quanto comandate f 

Rifponde \l ifsimiano. 
Va fpacciaefache pertutto difuori 
• vadin le noftre lettere fìgillate, 

Segue Mafsimianoa Diocliziano • 
P-nfando tutti e noltri anteceflori 
quelle refie chriftiane hanno dannate > 
per certo fe non fufle el me cofi 
non lharian fatto tanti inftn'à qu i 

£1 Cancelliere troua e corrieri ,& 
da loro le lettere e dice . 
Andateognun di uoi al fuo uiaggio 
- fecondo elfoprafcritto vo vedete, 
ognun al fuopiefe et fuo linguaggio 
fi che volendo errar voi non potete, 
Rolognino cauallaro Rifponde. 
De cancellier e eie alcun vantaggio 
datelo a me per Dio fe voi volete. 
Rifpon ie el Cancelliere . 
lice E fi vuol che tu cerchi ire in Cuccagna 



doue che cM piti d >rm*p'u guidigli. dJ7 

Greco fec o iio C milUro giugne 
alla Citta di Cilariedice addala- 
fio prefiie iri dali la lettera. 
Salute figa >r no discreto è caro 
gHmoerador tuniaJ >n queflobreue, 
per quii ti pregon on mi a i a j irò 
e fi chi fon co n: vai penai lisue> 
di paoni e di dinar pu ò elbr chiara 
è fon venuto pur per cam n ; n breue. 
Ri' poni- Adalalio al cauil- 
!aro . 

Tu fe per mille volte il ben venuto 
egliè iouer i ti faro el domito. 
Segue letta die ha la lettera 
Quefta inincfm a te grataè benigni^ 
intendo éf irò qum:o a w: conuien : i f 
a fpegner la chrithan i fe m ilign i 
vodir principio con tutti e mia leni, 
perche feni'io qui potcfla in Sardigna 
v > fatisfxr primi agli dei imlteaQj 
p >i a gl achei mia Cmperadori 
pero el biiiitor vena li è non dimori» 
Viene elbmittore e Adilalio dice. 
Te Scarpettino, miguardaeti conuiene 
mctter'vn bando per tutto el diltretto * 
fi come in quello breue (ì conuiene, 
fa chel contrario non ti venga detto, 

Rifponde el ban licore. 
Signor Dalalìo quclchame fippartie- 
non dubitar che faro con effetto (ne 
per tutta quefta Città di Calari 

Rifponde Adalalio • 
Ifochefetu vuoi tu non ha pari. 

£1 banditore fonata la tromba di* 
ce quefto b mio in due , o in tre 
luoghi leggendo # 
G ! i Augulti Cef«i& gloriofi imperi 
Mifsimiano,& Oiochtiano, 
fanno bandir che fen quelli fentieri ^ 
A z lipotefsi 



flpotcfsitrouaralcunVhrlftlano, 

cha ciafchcdun ficn leciti me fi ieri 9 
accufargli a Dalafio a mano, a mano, 
fotto la lor difgratia, e lor peflanza 
e poiDalafio farà lor* Tua vfanza. 
Bando in lingua Tedefca^ • 
Vuir Mafsimilian vnd dioditian chafer 
fir tet des remifeen daich 
tum gnepittcn armen vnd raich, 
ob emant criflcn vueft 
vndderfi ferriet ver noe vnder peft 
auc prechft I vnger vng not vnde me ft 
denvol bicr don noclv vnzer gnebonat 
vnderi ficr got ferlloffen 
gor chainen pai leben nit loflcn 
velfìer folix nit teeth 
den ebighc pam fom remifeé raifeeth. 
Bandoin lingua franciofa^» 
Chelefaghufl Sefarglorios ampcrur 
Maximian& Dcoclitian 
fon crier ches ans pacs 
fe puet trouer alchun crettiens • 
che facutn Temer afer dum ver 
alefacchufer ad Alafio tuttincontcntc, 
fu pen dan churir alor mal gres 
epuis Dalafio anfra fecchiet acotume ♦ 
Bando in lingua Spagnuohu. 
Lofaguflos Befares è gloriofos Ipatores 
en veftros fignores Maximiano e Dodi 
fazé badir fes feguiétes palabres ( tiano 
[ qutquien puditre haftar alcun xpiano 
feiendo cadauno folizitoabufcarlo, 
bégha acufarlo ad Alafio a man,a mano 
fotto la fuia difgratia, & fua pufanza 
& defpues Dalafio darà fufanza , 

SaiiRofloreamodo d'vn caualiere 
armigero hauendo vdito cibando 
dice da fe flupefatto . 
Quato a mia di fe bandito el medefimo 
contro chriftiani,c par che per ventura 



«juantn più fi fa cótro al chriftianefima 

più crefee di per di fenza paura, 
per certo chen fu altro chel battefimo 
ceflor fondon lor fcdc,c lor natura, 
quale fi fia i m'ho cacciato in cuore 
veder qua 1 L Cu più rètta, ò miglioro* 
Iho ben qualche volta già trouato 
la lor ragion più forte c he la ncftra . 
per laqu^lcofiio ho deliberato 
veder qualfia piti forte iquefta^iorftra 
hauendo fempre in n ftra-feftudiatò 
vcdremql che Dauit della lor moflra, 
ben chi non creda a!crj legge pigliai 
pur nondim^nchiccrra vuol trouaré • 
£ detto queflo fan RofTore entra m 
vna libreria afludiare. ElGreco 
cauallaro dice a Dalafio* 
Signor Dalafio e glie tempo oramai 
chi deggia a Roma a gl'imperi tornare . 

Dalafio rifponde e dice al cancelliere. 
Hor a tua pofla tu cancellicr farai 
per fua mancia vn veftito a coftui dare, 
poi a gli Imperador rifponderai 
quant'io delidero a loro fatisfare 
c come per lor parte c ito el bando 
c mille volte a voi mi raccomando* 
Partefiel cauallaro 3 e fan RofTore 
verfo el Cielo deuotamentc dice 
e mentre dice, fi lieua la collana 
dal collo,e'l formaglio,e la fpada 
dicendo . 
O intelletto vero da Dio concefTo 
o configlio di Dio omnipotente $ 
ben'è ficuro chi confida in eflb 
difpenfator di charità clemente , 
tu fe ver folo Dio chiaro confelfo 
qual fi debba adorar per ogni gente, 
tu co tuo falmi m'hai tratto derrore 
tu fel mio Dio /u fei el mio fignore. 
E fa Imi fono fpeme di falute 

confolationc 
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con Colazione di dòWe to rmento * 
perfezzicndifaticojfommavirtute, 

t Calmi ogni peccato fanno fpento , 
quante gran tote in cftb fon vedute 



nitore 

chcfaluò ci mondo col fuo farigue tito, 
e vo con elfo voi cfler chriftiano 
rpogitand.-mi d^gnihabuo pagano. 



quanta ccccMcntta c ver conofeimcnto Rifponde ci Sacerdote, 
qual carità, qnal gratia, ò qual'amore Guarda Rcilor che quello tuo oggetto 
(i trouafuor de falmi efler maggiore . per tua confuiìon non fufsi finto . 
Quaritcllctt'human^lingua^'ngegno, Rifponde fanRoflorc. 
può de Calmi efprimer l'intelletto , Padre non dubitar chi t impromctto 
altro che quel che del celcftc regno chedogni fallita, ò il core eftintofc 
vennt a patir quaggiù pnoftro effetto, da poi che lefsi di Dauidvn detto 
al qual'odio ancor chi ha indegno nel Calmo proprio ottogefimo quinto, 

totalmente mi dono, e fo concetto, la doue dice con feruido core 
come chriftianolauarmicolbattefimo atenone neflunfimil Signore, 
efeeuirdaquiinnàzielchriftianefimo, Ancor tutte le gente a te verranno 



qualunche tu facefsi in queflo mondo, 
in tua prefentia & lì adoreranno 
ci nome tuo altiCsimo e profondo, 
perche fi prende & ancor fi diranno 
tu fai gran cofe, e reggi ogni pondo, 
tu fei el vero I ddio vnico bene 
cjueft'e quel punto che mha pfb e tiene. 
Rifponde el Sacerdote. 



Io non intendo più quell'armadura 
veftire, o fpada cignere, o portare, 
per far'e membri e la carne tìcura 
el corpo più che lanima (limare, 
ò vita de mortali cieca, & ofeura^ 
che cerca quel chcl modo no può dare, 
però chi cerca gloria, pace,ò vita 

cerchi GicCu ch'ogni coCa e'nfinita. _... r _„..__„. 

Vn Sacerdote de chriftiani hauen- Horfia laudato Iddio che t'ha dimoftro 

dointeCoel bando, dice inginoc- benignamente el fuo feruido amor*, 

chioniverfoel cielo. in Comma tu confeCsi lo Iddio noftro 

Omnipotcnte Dio eterna altezza e credi a quel totalmente colcuore, 

habbi compaCsion della tua gregge , RiCponde S. Roflbre. 

e non permetter che con tanta aCprezza Si padre mio e con laiuto voftro 

fien deltrutti e chriftian,e la tua legge, defidero laCciar el vecchio errore , 

(occorri quel ch'ogn'altra fede fprezza RiCponde el Sacerdote CegnandoI© 

en ver di te el Cuo viuere corregge e ponendoli la croce nel petto . 

pe meriti di Dauid,e de Cuo verìi & coli in principio io tallumino 

non ci dar nelle man de noftri auuerfi . con qucfto Cegno,e fotti catecumino. 
San Roflbre giugne al tempio de* Col quale fi promette a tutti quanti 

chriftiani ,'e dice a Cacerdoti coli . che cuftodiCcon fuo verbi e Cermoni, 

Dilettifsimi mia per quel fignore nell'altra vita elconCortio de fanti 

del qual Dauid profeta dice tanto , en quella ancor la corona de buoni , 

dinanzi a voi confeflò el mio errore ancor ti fi concede pafsi auanti 
chi ho creduto male,hor tutto quanto , nel Tempio Canto a riceuer'e doni , 

Rapp.diSanRofloro. A 3 del 
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«Jet battemmo e gliakri facram enti 
e qiui fon mezzi a farci in ciel contenti. 
Dipoi cntrono nel Tempio cantan- 
do quelli verfi tutti infieme. 
Retribae Icruo tuo viuitìca me, & cufto 

diam fermones tuos. 
(Icuclaoculosmeos & confiderabo mi- 
rabiliaddegetua. 

ti lacerdotc mentre Io battezza dice* 
Io ti battezzo in nomedel Signore 
Padre,FigIiuoIo,eIo Spirito Santo, 
qual tu confefsi & credi di buoncuore 
di tu cofi Roflor in quefto canto, 

Rifponde fanRoffore. 
£ co(i credo , 

Elfacerdotc_/ « 
E lui per Tuo amore, 
ti con erui in fuagratia,hor pefa quato 
Iddio dia hoggi aperto le fua braccia 
per riceuerti feco , hor prò ti faccia. 
Rofloro eflendo battezzato rin- 
grazia Iddio. 
Gratlc ti rendo Iddio eterno bene 
che per tua carità, m'hai prefoetoko, 
da ogni cecità, da ogni pene 
ond'io a te totalmente fon volto, 
qual fe del feruo alfuo fignor cóuiene 
tal fon oggi io dogn'akr'amor difciolto 
per te morte mi fia vita verace 
pregate per me padri, 
El facerdoto. 
Vattene in pace . 

S. Rettore va in piaza e mota in ban 
co e comincia a predicar al popolo. 
O Padre, ò Figlio, ò Spirito Santo 
pel quale il mondo e fatto luminofo, 
illumina el cuor mio Iefu alquanto 
chj moftri a quefto popol generofo, 
la tua onnipotenzia in ogni canto 
che gliefehin fuor Iefu di tal ritrofo, 



conuertendofi tutti a te fignorc 
di noi e dogni cofà Creatore^ . 
Popolo attendi alle parole mia 
e guarda vn poco el tuo fignor'Iddio, 
vn certo della Vergine Viaria 
per dar falutea noi el mondo rio, 
per farci intender ogni profetia 
jntinoahoggi hor vedi (e glie pio 
che pel peccato de Thumana gente 
volfe morir per tutti finalmente^ # 
E perche tutti quelli gran mifteri 
io non vi pollo breuemente dire , 
doman v'afpecto e molto volentieri 
vi prego che dobbiate qui venire, 
ch'intendo trarui tutti di penfieri 
e vouui al crocififlo conuertire, 
per non vi tediar più col mio fermone 
andate con la mia benedizione . 

Partelì fan Roflore, & Mafsimiano 
con allegrezza dice^/. 
Hor po che fapropinqua el mio natale 
chidéggio celebrar l'vfata fetta, 
eflendo el più felice temporale 
fe mai fu trionfai vo che fia quefta, 
per tanto baronia penfate quale 
piacer più ci rallegri, e lalmo detta 
ò balli, ò gioftre , e quel fate bandire 
& à ciafeun fia lecito el venire^ # 
E cofifatee fudditi inuitare 
e fopra tutto el conuito fia grande , 
di fuoni , balli , e cioche fi può fare 
enfomma copiofo di viuande, 

Rifponde il primo barono. 
Éccelfilmperadori per fatisfare 
* la nottra fantafia molto fi fpande , 
pur nondimeno di par confentimento 
non fare fi cognun ne fia contento . 
Ragunonfi quattro baroni infieme 
in difparte el primo dice a gliakri 
configliandofì, 

A me 
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À me m! par di far qualche bc! ballo 
cò qualche don pur dit ci pclìer voftro 

Rifponde eUecondo . 
E io vorrei vna gioftra a cauallo 
fifaccfsibindir pel regno noftro, 

Rifponde el terzo. 
Queft'è miglior difegno e vuolfi fallo 
& fcriuer al fignor di bnonoinchioftro 
fe non che la vergogna fare noftra 

Rifponde el quarto ■ 
Hor'oltre fu faccian bandir la gioftra . 
H r vien qua banditore prettamente 
mettiti in ordin d'andare a bandire, 
il natal del fignor noftro pollante 
cha ordinato di voler gioire , 
ilbandoequefto,& ordinatamente 
tu lo debbia tutti farfentire, 
acciò nell'uno n'alleghi ignoranza 
che moftrerra'l fignor la fuapolfanza. 

[1 banditore Tuonala tromba e ban 

eccelli Imperador fanno bandire 
ch'a dieci di di Maggio hor'al prefente, 
chaRoma ciafchedun porta venire 
magiftrati, fignori,e dogni gente, 
perche Ntalsimian poflfa ftguire 
del Tuo Natal la fella allegramente, 
con vna gioftra e ch'intende g'oftrare 
con larmc in dotfo fi deapprefentarc^ . 
Vna fp'a vdito predicare fan Rodo 
re va a Dalafio prelìde e dicc^. 
Viua gli dei e glimperi Romani 
ctu Dibfi > ancor prelìde degno, 
& lo dio del la fetta de chnftiani 
fia defolato è ftrutto ognil or regno, 
& Koffor fiaconfufo in le tue mani 
come peruerfo è cótrario al tuo fegnoj 
coftui va predicando de chriftiani 
chc\ loro Dio è vero, e tuo fon vani. 
Dalafio rifponde marauighandofi. 
Che mi di tu del Caualier Rollore 



può far el eie! che fia di lui cotefto, OOj 

Rifponde la fpia-» • 
El feruo a detto el vero al fqo fignore 
ne creder che in van dicefsi quefto , 

Riiponde Dalafio . 
Iginio pergl'Iddeife in tal'crrore 
e fiajio Io tarò dolente e mefto , 
ma fe per tua difgratia e non e poi 

Rifponde la fpisu. 
Eccomi fottopolto acciò che vuoi, 
Rifponde Dala(io,& dice allo fcalco» 
Intendi fcalco mio e ti bi ogna 
battere prefto dua chioui a vn caldo , 
e non vorrei far anche vna vergogna 
fi non fapefsi che fufsi vn ribaldo, 
prima fecoftui qui dice menzogna 
lo vedrò poi fi che tienlo qui faldo , 
poi cerca di Rolfor efetu intendi 
che fia xpiano e tu in ql modo il prendi. 
Risponde Lo Scalco • 
E fi farà fignor quel tu m'ha detto 
per honor de gli dei e de gli imperi, 
compagni fu metreteui in affetto 
che glie lauor da farlo volentieri, 
entanto vn po coftui reftì in effetto, 
Rifponde la fpia. 
I fon parato a quanto fa meftieri 
e fe n jn è cofi i metto in fodo 
perder la vita 

Lo Scalco. 
E fia a ogni modo . 

San Roffore ritorna nel medefimo 
!uogo,e predica al popolo . 
I vi d.fsi Arategli rei mio fermone 
chehoggiqui douefs ognu , venire, 
per volerui cauardel voftro errore 
efarui al crocifillo co au erti re, 
e #ran mifterii della incarnazione 
fin che mori i vi voglio hoggj dire 
che tutto fea fua gloria 61 honore 
&àfalute dogni peccato ro. 

A 4 Giugnc 
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Giugno Io fenico per pfgtiarto^ S. Rilponcfe fa Scalca • 
Ruttore e fpìntó da vno che It i a Fa conto efler a Roma e qui per Dio 

vdirlo i a^iirdino.e io fcalco dice 



Rifponde Dalafio , 



irrefi a^iaraino.e io icaico atee» 

Da poi che nel gtar dm tu Tei entrato Io ho tal tede in ce Ifcalco mio • 
fenza licentia > ò ver de 'l'Ortolano, Dalalìo li parte, e fan Rullerei» 

per lo Dio Giotic, tu lhai mal penfato prigione dice-/ • 

per ch'i IVfcir ti parrà troppo (trano > Grazie ci rendo iddio in fempiferno 

fuprellocha L>alafioeita menato che m'ha condotto in q'ta career feura^ 

qiufto inarato camlier chriftiano, per confcilarti Iddio vnico ecterno 

che itate voi a far brutta genia per noi difeefo nella vergmpura, 

pigHatel col malan che Dio vi dia • io fon contento al tuo voler fu perno 
Lo piglianoelo fcalco apprefenta pur che queft alma fia teca ficur 

s. Roflforea Dalalìo edice» acciò chio porta prender la tua croce 

Eccoti qui iignor prefide noftro efeguir te fitTà morte veloce^ . 
Rolfor chenoftn fddei ha rinegato, Giugne Dalafio a Ro iuagl'Impc 



e Tonor degli imperi Se anche el voftro 
YadifprezanJo& efsi battezzato. 

Rifponde Dalafio. 
Dimnv Rollor e ver ql cheme moftro 
fe tu chnftianojò ebbro,ò fe impazzato 

Rtfpondefan RoiTore_>. 
Io fon pazzo, e fon ebbro del mio Dio 
che morì in croce per trarmi doblio » 
Rifponde Dalafio. 
O pazzo, ò ebbro, fia quel cheflfer vuole 
tu te ne pentirai io la giurato , 
per tanto fcalco fenza più parole 
infin chio torno fa che ila ferrato, 
ben'in prigione , oue non batta il fole 
c pofarò qaanc'io fu configiiato , 
e come mio vicario per me qui refta 
fin che da Roma torni dalla fella. 
Rifponde lo Scalco a Dalafio 
Ecco chi fon parato al tuo comando 
fedelmente è ficuro tu puoiftare, 
Rifponde Dalafio a Io Scalco * 



radori,& con riuerenza dicfc^ . 
Mantenga Dio la voftra Monarchia 
Rifponde Mafsimiano . 
Per mille volte tu fia il ben venuto % 
(sedi vn po qui fra noftra baronia 

Rifponde Dalafio* 
Vbbidirò volenticr che gli e douuto 
per grande amor che voltra lìgnona 
fo che mi porta & certo io lo veduto * 
i vengo a rallegrarmi prima e poi 
ò qualche cafo a conferir con voi . 
Viene vn Duca armato con quat- 
tro compagni armati per gioftrare 
con trombe e lance,Sc con riueren- 
za dice-*. 
Eccelfi Imperadori hauendo intefo 
elgrantnonifoe la gioftra bandita > 
io fon venuto con mie arme tefo 
a feguir cofa che vi fia gradita , 
Rifponde Mafsimiano ai Duca , 



L*amorchenoi veggiam in teaccefb 
Al mio ritorno benché non fo il quado ti farà ancor felice a la tua vita , 
tu mi potrà difporre e comandare], famofo militante franco e degno 
fopra tutto Rofibrti raccomando hor tiripofa preflb al noliro regno, 
che di > e notte tul facci guardare ♦ Viene vn Marchefe armato con 
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quattro compagni per gioftrarc è i la vo teco a guerra terminata , ^ ; / c 



conriuerenza dicc_> 
Incliti Imperatori i'mi fon modo 
hauendo imefo il bando el Tuo tenore , 
per vbbidir a voi con lamie in dolio 
come fedele è volito feruitore , 
e sforzandomi fempre quanto poflo 
acquiftar predo a voi grazie, & amore , 

Rifponde Mafsimiano • 
Latui nobil prefenziaè grato affetto o franco Duca ci par chiaro e cerco, 
noi riceuiim buon con ogni affetto. eden do vincitor noi ti doniamo 



Rifponde ci Marchcfc-/ . 
Predi del del capo può far Iddio marte 
chi debbi hauer vergogna in qfté parte 
Combattono el Duca , el Marchefe 
lllltctee , el marchefe perde , e refta 
vinto , eMifsimiano verfo el Duca 
dicc^. 

La virtù che in te veduta habbiamo 



E perche l'vnè l'altro qai di voi 
in fatti darme par franco e gentile , 
a cominciar la gioftra auanti a noi 
in quel modo vi par più lignorile , 
equel che vincitor refterà poi 
confeguiràlhonorea luifnnile, 

Rifponde el Marchefe . 
Io fon parato a quanto fa meftieri 

El Duca rifponde al Marchefe^ 
El fimil ancor io è volentieri . 
Ma come vogliam noi franco Marchefe 
giollrar'infieme i vo che tu dia'l modo, 
Rifponde el Marchefe . 



quell'elmo infegno damore e di merto, 
e da qui innanzi Lomperio Romano 
in ciò che te in piacer ti fia offerto , 

Rifponde el Duca a gfimperadorL 
De le proferte voftre c de Phonore 
vi redo in eterno feruidore . 

Diocliziano con allegrezza dico* 
Horfu per rallegrarci tutti quanti 
infieme vn poco di tanti piaceri, 
fate venir chi fuoni, balli, e canti 
eciafeun ponga dallato e penfieri, 
di poi fatto el conuito e non auanti 
chi vuol partirti potrà volentieri 



a fquadra a fquadra , i ti vo dar le prefe hauer licenzia endrieto ritornare 
hor vuoi a petto, a petto,hor mett'in fo ciafeun al termin fuo doue gli parc^ • 



Rifpondeel Duca . 
Horfu a fquadra a fquadra alle contefe, 
di buona voglia (Irignan quello nodo , 
e poi a petto, a petto ancor fareno , 

Rifpondeel Marchefe. 
Hor oltre fu ciafeun pigli el terreno • 
Dafsi nelle trombe e fafsi la zuffi , 



Fafsi el conuito e halfafi e cantali, e 
fuonafi,& dipoi Dulaiio diceagli 
Imperadori. 
Hor poi che per virtù de i facri id dei 
le cofe fon partite infin qui bene, 
per la quii cofa in lor laude vorrei 
far femore quanto per me fapparciene , 



e la parte del Duca refta vincitore, prima chi mi partifsi fignor miei 

. . . i C 1 1 f . _ bm il mia il ■ m m M i ■■ '1 -«... I • ! " • 



ci Marchefe dice al Duca. 
Hor iniìn qui la vittoria e tua Duca 
eia mia gente e rotta ,e fracailata. 
pur nondimeno i vo che ti conduca 
a petto meco, come e ordinata, 

Rifpondeel Duca. 
Tu penlìforfe chi rifugga in buca 



Rapp. di SanRoflbro. 



m'auuenne vn cafo pel qu il mi cóuiene 
con elio voi in prima riferire 
e po fecondo voi Con per feguiro . 
Rolloreel primo qui di noltra gente 
fe manitdk) chriltian battezzato , 
& andaua predicand ) apertamente 
del crocifilio forte in ogni Iato , 
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ond'io lontefi è fe fubiumcnte 
chefufsi prefo, & olio incarcerato , 
hor per feguir quanto vi pardi quefto 
i vo referto il cafo manifefto, (è dica-/. 

Mafsimiano (I volge a Diocluiano 
O meche'ntendiannoi compagno rtuo 
cha la giuttitia non fi torca fpada, 

Rifponde Diocliziano. 
Ne altrimenti Dalafio dich'io 
habbifi il danno,fe vuol co(ì vada, 
ben che mi dolga infin al cuor per Dio 
pur nondimen giuftitia più maggrada 
per noftra fefa quanto uuol ragione 
di lui,è d'alerte dogni conditione • 

Dalafio chiede licenzia è dice. 
H )r con vodra licenzia i vo parrire 
fe veimpiacer cn Sardigoa cornare > 

Rifponde Mafsimiano . 
Noi 'ìamcomenri,é guarda difeguire 
quanto t'è detto e per nulla mancare 9 
acciocheciafchedun ch'ara a fentire 
pofsin tuttialle fpefe Tua imparare, 

Rifpon Je Dàldlio • 
Hor oltre i farò quanto hauetemoftro 
raccomadandom'io fempre fon voftro* 

Partefi Dalafio e mentre ritorna lo 

Scalco fuodicea compagnifua. 
Leuate fu compagni andian cluntendo 
che Dalafio ritorna accompagnarlo, 
come è douer qui fuo vicario eifendo 
Tvomoftraral tutto di (limarlo, 

Seguita lo Scalco fcótrando Dalafio. 
El ben tornato Dalafio io comprendo 
che cu ftiabene, 
Dalafio, 
Tu puoi peufarlo 

di te non ti dimando chi mei veggio, 
chediRoiTore 

Lo Scalco, 
com'el lafciafti , è peggio . 

Dalafio in fedia dice a lo Scalco • 



Su preflofacheloriueggha vn poco 
Rifpon Je lo Scalco, e parte va per 
Ro fioro. 
E farà tatto , fu qua compagnia 
efei qua fuor Rollbr di qidlo loco , 
tatt'è che tu vfcifsi di pazzia 
è leuc reftì ce e noi da giuoco, 

Rifponde fan Roterò. 
Chi crede al mio Giefu non può errare 
e chi non crede non fi può fòt-utre^, 
Giùti dinazi a Dalafio lo fcalco dice. 
Eccoti qui fi^nor prefide mio 
rimenat'òRoflbr più ofiinato , 

Dalafio a fan Rotfbrc_j > 
Dedimmi vn po Roflbrcl nofiro Dio 
hai tu però al tutto rine^ato , 

Rifponde fan Koffore^. 
Si, che chi crede a lui ne va in oblio ♦ 

Rifponde Dalafio. 
E tu nandrai doue pazzo in&nCito, 
va Scalco è come beftia che mi pare 
nel lago delle belile il fa (errare , 
Lo Scalco a fan Rollo re-/. 
O quanto farebbe il me Koflor per te 
checotefto tuo Chnfto crociliifo, 
non fufsi ftato mai che per mia fe 
co glialtri fua ti mena nel labiilb, 

Rifponde fan Roflbre. 
diritto Giefu crocifìtto per me 
& io per lui morire, ò nel cor fitto, 
^ Lo Scalco lo mette tra Leoni è dice» 
E fe pur di morir hai pur difpoito 
vafcherzaquacon queiliefari torto. 
Mettonlo nel lago de Leoni, Leo- 
pardi, Or(ì,e tutti lo leccono, e fan 
Roflbre dico. 
Io ho fperato in te fignore e fpero 
perche tu hai prometto a chin te fpcra , 
che tu lo libererai dogni penlìero 
però non temo qui alcuna fiera , 
ò magno Iddio quello farebbe vn zero 
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a quel chi fon per la tua fede veri, 
parato a fopportar giudi mia vita 
per far quell'alma alfine teco vnita . 
Lo fcalco veduto che li animali non 
l'offendono dice . 
Come può far gh Dei che qucfto triflo 
ne Leopardi^ ne Oi fi> ò Leoni , 
non habbin potuto di lui tar'acquifto 
chi dice che gl'incanti non fon buoni , 
noncredercu finonhauefsi vifto 
che non haiu-fsin tatto duo bocconi, 
Dalafio afpetta che tu llupirai 
a intender quel che non fu vili y tini. 
Lo Scalco cauando fan Roilore iei 
lago dice . 
Efciquafuor chnftian checertoil diauo 
non tharebbe poruto (campar folo , (lo 
fenon vi fufsi entratoci padre è tauolo 
che fa far e disfar inturun volo , 

Rifponde fan R jilorc andando ver- 
io Dal alio . 
Ne cotelto, ne ancora el bifmolo 
non pollon quanto Dìo dell'alto polo, 
fattor del tutto,& lui m'ha liberato 
da glianimali 
La Scalco, 
tanto hauellu fiato. 

Giunti a Dalafio lo Scalco dice. 
Dalafio eccoci qi i Ila ci volefsi 
che te ne pare, 

Dalafio dice allo fcalco» 
Perche non ha tu fatto 
quanto ti difsi , 
Lo Scalco f 
Afpettaftu fapefsi 

comecoltui ha vinto quefto tratto , 

Rifponde Dilafìo alo Scalco. 
Se darmi antender quefto tu credefsi 
per lo Dio Gioue tu farefti matto. 

Rifponde lo Scalco . 
Dalafio elpopoi che vera prefente 



me teftimonio hor o Ji el conueniente / 
Il detti aglianimili à diuorare 
come tu mi dicefli , in vii) itante 
che fu fra loro e'feppe fi ben fare 
eliclo leccorno d il capo *Ue piante* 

Rilponde Oalafì > con illizza. 
E mi vien voglia vn po di te prouare 
per veder fe ti fanno el lì n'aitante , 
ma io non voglio in ciò muStiplicare 
più collo vo Roflor teco parlare. 
Conoiolia cofachio non Co compredere 
chi dubbi perfuifo a tal pizzia , 
è far chenoltrideitu voglia offendere 
ma i ti giuro per la fw-de mia, 
cha le delizie tua potrai attendere 
con allegrezza e maggior tìgnoria , 
fe tu mi crederraiio ti prometto 
chi ti (irò felice , el primo eletto • 
De' mio palazzo la dominazione 
ftiaui/crue, & anelile, oro, & argento*! 
velte ; caualli, ebuone pollifsione 
in so aia el primo del mio reggimento * 
ciò cbio harò fien tua iurifdizione , 
credimi pur chio ti farò contento , 

Rifponde fan Roflbre. 
Tutte cotefle fon cofe del mondo 
che chi più fe ne cerca , più vai fondo* 
Vedi el mio Dio che ci m >(lra il dtfegno 
come noi d <bbiam f ir chi vuol falire > 
perche ritorni a lui fu nel fuo regno 
ignudo vfq; ad morte hebbe a patire , 
hor che de farei peccator indegno 
fe degno vuolcolaflu peruenire, 
e tu credi chi brami cofa alcuna 
del mondo che fon bendella fortuna.** 
Rifponde Dalafio* 
Rofforquefto tuo Dioperquant'ioda 
volfe morire ma di perche cagione , 
più tofto in Croce che inaltro modo 
non cera morte di minor dilegione, 
Rifponde fan Rolfore. 

E non 
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Foon fu mai, ne é, fi tiretto nodo 
e he ftcn fi (nodi per forza, ò ragione , 
(è la croce fu giaobrobrio, ò lutto 
hoggi e il trionfo, e la gloria del tutto • 

La croce a quattro rami per virtute 
fi come el mondo ha quattro ragione, 
etutt'a quattro prima er«°n perdute 
cagion d'Adam per fuo tranfgrefsione, 
piacque al mio Dio a tutte dar falute 
però foftennein croce pafsione, 
c in ogni parte della croce eftefo 
moti per faluar tutti com'hai intefò. 

EJ ter/o di come prima fu detto 
nfufckò 

Dalafio. 
Qucft'è laltra pazzia , 
perche non prima, ò poi 

Re flore. 
Per quefto effetto 
perche la gente Ebrea perfida è ria 
fe prima lufeitaua arien fofpetto 
che non fu fsi ancor morto e'n tal refia f 
e fon fi duri & oftinati e'ndegni 
che non credono ancora a tanti fegni. 

Vn'altro fentimento c'è ancora 
perche fin'à tre di ftiein fepoltura, 
perche tre tempi lono inlinoahora 
elprimo fichiamò della natura , 
poi tempo della leggerei terzo è hora 
che el tempo della grazia oltra mifura, 
CJBfè in qutfti tempi morti molti 
lite fino al terzo di per fargli fciolti • 
R jfpondc Dalafio a fan RolTorc_-> ♦ 

Hora e \ onuicn chio diuenti villano 
ci n elTo te contraila voglia mia, 
com t flcr può che tu fia tanto ftrano 
che tu non vogh vfeir di tal pazzia , 

Rifponde Ln Rclfcre arditamete. 
1J magno è grade Dio chenoi inuochia 
c il vero Dio & cgn'altra e herefia > (no 

al qual ti perfuado che tu creda 



Rifponde Dalafiot 
O tUjodioharen Tvn l'altro in predai* 
Per tanto caualier ignudonato 
metti! nun vafo picn d'acqua bollente, 
tuftatel bene che fia ben battezzato 
fia poi efcmplo di tutta la gente , 
Lofcalco rifpondea Dalafio. 
fignor Dalafio quanto hai comandato 
fiafatto,è peggio; e non temer niente, 

Rifponde fan RolTore^. 
Se lacquadel battefimo a lalma gioua 
è quella al corpo non fia daltra proua_> f 
Lo fcalco chiama e giuftizicri è dice* 
Maftro Francefco non Itar'à badare 
è tu Maeftro Pier prendi coftui , 
nell'acqua calda Ihauete agittare 
e da noi poi vi fia tuffato lui , 

Maeftro Francefco rifponde» 
Lafcia pur far'à noi non dubitare 
adempierò tuttiepenfieri tuoi 
perche a quell'arte la perfona fi ftracca 
fa pur che oggi non mangiano a macca. 
Metto che l'hanno ne l'acqua bol- 
lita fan Roflore dice orando . 
Giefu per me patirti infino a morte 
or per me Hello che deggio patire* 
Giefu fe tu mi fai confante è forte 
perii tuo nome i voglio ogni martire 
portarjcome tanti altri di tua corte 
ne altrimenti , è come lor morire, 
pur chequeftalma refti tecoin grazia 
ci corpo al mòdo poi refti in difgrazia # 
Lo Scalco con rabbia dice. 
Può far'el ciel che quell'acqua no cuoca 
forfè chel diauolo ci a foffiito drento * 

Rifpende s. Rolfore humilmente. 
Anzi el mio Dio che no vuol che mi nuo 
chi altro crede è fuor del fentimcto, (ca 

Lo Scaleo dice a Rolfore con ira # 
Anzi è che la pazzìa in te ben giuoco 
ben lo vedrai a quell'altro tormento . 

Dalafio 



Dalila lo fa mettere in prigione & e voi fratelli CA per vn peccati 

d lce . ciifcun di vai en tanca afìiiziorr*, 

Rimettetelo in gibbia in tanto vn poco voi n ->n credere a quel che va creato 

che f orfe forfè gli firen mutar giuoco» equdlo e foldel voltra m il cagione p 

Mell'ochel'iun > in prigione viene fe voi volete au?r grafia di Dio, 

vn raccatto, vn lebbrofo, vncieeo> tornate a lui col cuor ha mif e pio* 
& vn mut olo >e'l lebbrofo dice • O Giefu Chriito che perlhu.n in igeate 



Smdnno douc vai tu li azzoppato 
ò donde vien che fc coli leggieri > 

El zoppo rifponde al lebbrofo. 
Dalla ver,;in Miria vengo da Prato 
c fono (tracco e berei volentieri > 

Rifponde el lebbrofo . 
A tu dinari affai, la guadagnato 

Rifponde el zoppo . 
Nò> ciociie me dato ò melfo al tauolie- 
però fon brullo come tu mi vedi (ri > 
e netto fon del capo infino a piedi 



dinoftre infirmiti veftir volefti > 
enfino a morte fufti paticntc 
e prima e poi tanti tniracol fedi , 
fe mai fufti pietofo hor fia clemente 
a render fanicà per grazia a quefti 
pel padre,efiglio>e lo Spirito Santo 
dimoftra L>ioIa tua virtù alquanto, 
Detto queftogli fegna col fegno della 
Croce,efubito ognun guariteceli 
ginocchioni dicano inlteme quefta 
Viltà Giesù fratelli a vn* voce ( ftanza 



Giunti alla prigione el zoppo dice, viua Giesù che ci ha tutti fanati y 
RolToranchio fu già chriftianvn tratto viui Giesù che per noi mori m Croce 



el maladetto giuoco fu cagione 
chi rinegai e diuentai rattratto y 
pouero> ignudo, come vuol ragione f 
e fu già ricco, hora viuo daccatto 
mi li credefsi hauer redenzione 
appretto al vero Dio farei contento 
patir teco oltre a cjuefto ogni tormeto 
El lebbrofo dice a Rollare. 
Et io ho intefo ancor chel vo Uro Dio 
a gii inftno a morti fufeitato f 
fedefta lebbra e mi moniafsi anch'io 
mi (are teco chriftian battezzato . 

El cieco dice a Rolf j re» 
E quefto cieco dolce m j(Ter mio 
fate per Dio vi Ct i raccomandito 
io cieco,e quefto muto,chi ho a mano 
guardate bella coppia che noi Curio. 

S. Roflbrc Rifponde loro # 
O Dio del eie! fempre Ita tu laudato 
quefte fon pur maggior tribulazione* 



viui Giesù pel qual noi fian faluati* 
viu i Giesù ic ognun (Ta veloce 
vi u i Giesù fratei n >n (iate ingrati > 
viu 1 Giesù dognun conciatore 
viu i Giesù el fuo fìiel Rodore. 

Vnfpiavaa Dalafio e dice quanto 
h i vilto,che Roffore a fatto» 
Li fe de noftri dei perifee forte 
el'honoF de glrmperi,(è rimedio 
predo noti ci li pon con afpra morte 
far patire a Roffore fenza più tedio * 
glie atto a conuertire tutta la corte 
mi tutto il refto fenza troppo alfedio* 
glia fordi ; e ciechi» mutoli, e ftorpiatt 
zoppi , e lebbrofì> con incanti a fanati 9 

Rifponde Datafio# 
Pe facri dei chetroppa patientia 
e hoggimii la mia con quefto trifto > 
e not potrebbe far voftra potentia 
ò dii > omperadori di uincer Chrifto * 

Dalafio 
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f. 



Dalafio fi volta al Caualiero • 
Va menai qui a me predo in prefentia 
chi non mi curo elfer da tutti uifto , 
chauargli il core proprio per la rabbia 
fe glia il diauol a doffo al fine s'habbia . 
Vn fauio rifpon Je a Dalafio . 
Signorprdìdenoftroenon fi uuoie 
propter iultitiam uendicar fuo fdegno, 
e fe glie fuora di ragion mi duole 
più midorrè trarla ragion del fegno, 
hor in fomma i uo dirtidua parole 
fanza giuditia manca ogni gran regno, 
fecoftui etranfgreflforanoftra legge 
chi un ne gadiga cento ne corregge, 
Vn altro fauio a Dalafio dice . 
Signor Dalafio e noftri Imperadori 
Mafsimiano& Deoclitiano, 
perche lo Dio de Chridianno fi adori 
anno fcrittoel decreto di lormano, 
ma che bifogna dir codui e fuori 
di nodra legge & cofi lapprouiano, 
fe la ludnia a tela fpada ha dato 
non perdonar punifei chi a errato . 
Dalafio rifpoiide a fauii . 
Noi fian dun voler tutti baron miei 
ancorché Tira mhabbi foprafatto , 
perche l'honor de facri ianti Dei 
idimo grandemente a quedo tratto, 
contro a quedi chridian pefsimi e rei 
malsimamcnceappreflo quedo matto, 
ihodifpodo e uomi sbizzarrire 
po che glia tolto el mondo a cóuertire* 
Ma per far faenfitio affai più degno 
andreno al tempio tutti a celebrare, 
e di po quiuiognuncon ogni ingegno 
farem nodra or^tione, e faren fare, 
per mantener giuditia al nodro regno 
in tanto (calco fenza dimorare, 
ua per Roflbr e menalo in effetto 
al tempio , e quiui te e lui afpato . 



Dalafio ua al tempio c'mcmtc che 
farfno leceriimme , el cauaher ua 
per Rofiore alla prigione e dice • 
Vien fuor Roifor che prelide ti vuole 

Rifponde RufFjrc^ . 
Ecco chi fon parato a comparire , 
infjndi in me in tutto ò diuin fole 
tua gratia, è tua virtù (ino al morire f 

Giunti al tempio Dalafio dice • 
Hor inte ndi chridian le mia parole 
fe tu non vuoi per mio coltel morire, 
adora i nodri Iddci fubitamente 
co .ne tu vedi far ad ogni gente-*. 
San Rofiore rifponde . 
E tua idoli fon d'oro , & d'argento 
& dogni cofa vana fallì è bugiardi , 
so be di fuori ma non ve nulla drento 
rnifero a te chen quegli fperi e guardi , 
ma tu fignor Giefu che mai redento 
col fangue tuo i prego che non tardi , 
a dimodrar della tua fe tal fegno 
chel faJfo caglia è rimàga il più degno* 
San Rofiore fegna gl'idoli con la 
Croceefubito doppiando rouina 
no, e Dalafio dicc^. 
Omè, omè, che diauol vuol dir quedo 
può far gli dei che quedo incantatore , 
habbia el collegio d.*l grà diauol dedo 
con tal parole, onde tanto roinore , 
non fi f mi mai più , ma hor per quedo 
tu potrai dir i me lo mello in core, 
òdeichedeggio far,òqual vendetta 
contra codui per voi hoggi fafp . tta m 
Segue Dalafio a Rofiore e allo 
Scalco . 
Se fi facefsi dieci cento parte 
non fi fatisfarebbe a tanti pezzi , 
quanto fe fatto di Gioue è di Marte 
e non par anche che tal cofa apprezzi , 
horfenzapm rifeorrer legge ò carte 

ta aculeo 
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fa Scalco che tutte lofla tu gli fpewl , 
con due verghe di ferro ignudo il batti 
tanto chil vegga morto a tutti e patti # 
Lo (calco chiama el boia è dice. 

0 giuRitiere , 

El boia. 

Chiela. 

Lo Scalco. 
Non indugiate . 

prendete qui Roflore,preftarnente 
alla colonna tiretto lo legate 
e fate fi che non manchi niente, 
che con le verghe forte lo battiate 
coli coma da el prefide potente, 

Rifpondeel boia allo fcalco. 
Noifaren prefto quel chai comandato 
poi che coli è ftato fententiato • 

San Rollorefa orazione a Dio men 
trefacconciaal martirio • 
Gratie ti rendo Iddio mio crocififlb 
che mha condotto a quefta tal fentenza, 
per liberarmi al tutto dellabiflo 
de talli dei m'hai mollro tal fentenza , 
Giefu miodolceate, ò il cor fiflo 
perche mi facci forte in tal partenza. 

Lo fcalco dice a fan Rolfore - , 
Sequefto tuo Giefu potrà niente 
nello el vedremo . 

Roflfore. 
II credo certamente. 
Rifpondelo Scalco, 

1 ti par forfè hauer buona armadura 
ctu feignudoe non par che tupenfi, 
mifero a te chequellabattitura 

e per dettarti e dormentati fenfi , 
San Roffore mentre è battuto, 
dice. 

Giesù , G esù , fa queft'alma ficura 
moftrami e razzi de'tua lumi immenfi 
accio che dello tencbrofo fito, 



venga ficuro ateben'infinfta. 

Vn giouane pagano vedendo fa 
conftantia di fan RolTore li mette 
tra egiultitieri qual fi chiama Ce- 
fello è dice^ . 
Onnipotente Di > padre e fignore 
ò crocifillo, ò Giefu dolce e buono, 
confeflo te mio Dio, mio Creatore 
mia gloria, e mia falute,ancor chi fono 
vi fiuto in tanto error,hor con Rofl'orc 
in tal iuplitio in tutto a te mi dono, 
e vo patir per la tua fanta ftde 
Iefu mio dolce habbi di me mercede-/. 
Waltro giouane chiamato Came- 
rino dice. 
Ne altrimenti anchio a te mi volto 
qual Roflor, ic Cefello a te fon volti, 
(el viuer mio fin qui è futo flolto 
non vo più viuer qual viuon gli (lotti 
Iefu fammi di vita efler difcioìto 
peretferteco vnitoin cielcon molti, 
che tan feguito per vie di tormenti 
tanto che fon hor teco in ciel contenti. 
Dalafio veggendo queftq, dimanda 
chi fieno que dua giouanetti,e dice 
Chi fon quelli du i giouani impazzati 
che hanno e noftri fanti dinegato, 

Rifponde vn fauio a Dalafio , 
Qu,elli fon della fetta battezzati 
fecondo che ciafeun fe dimoflrato, 

Rifponde vn altro fàuio conofcédoli* 
E fon di flirpeaffai nobilitati 
defta prouincia, e di nobile flato, 
l'vno e Cefello, & laltro e Camerino 

Rifponde Dalafio con ira . 
Sia col malanno che mofsi fon dal vino, 
Segue Dalafio a quelli dua giouani, 
è dico. 

Per lo dio Gioue che di voi mi duole 
fendo giouani e begli fenza ceruello, 

Rifponde 
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Rivende Ccfcllo a Dalafio» 
F tu te orbo che non vcdiil Sole 
yen giulatuafuperbiae vedrà quello» 

Dalafio rilponde a Cefello . 
Chi diauol patire quefte parole 
tu te ne pentirai per Dio Cefello, 
prouedi Scalco a tutti vn fol martoro 
piaftre di fuoco encedi ognun di loro • 
Lo fcalco dicea Dalafio . 
Predo fia fatto e più che tu non di 
fu qua compagni che ftate a vedere* 
pialtre,tanag1ie, e fuoco venga qui 
chi ò difpofto far loro il douere . 



theben'han tolto a farmi difprrarc, 

Rifponde Cefello a Dalafio* 
Delta rairion Dalafio tu fei fuora 
e quefto e quello che ti fa perturbare, 
pon giù la pafsion che ti diuora 
e potrai il tuo error confiderare, 
non vedrtu che tu fe più di noi 
fcandalizato 

Dalafio. 

Noi la faren dir poi • (da parte dice» 
Mefsi in prigione, lo fcalco tiratoti 
Guarda fc quella è bencofada ridere 
e fe in loro e la pazzia intera ; 



San Rofl'ore conforta queduagio- pouer Dalafio e ti vorran conquidere 



uani e dice • 
Frategli il crocififlfo vuol cofi 
e però fian contenti al fuo volere, 
fel giufto Dio per noi volfe morire , 
non dobbiam noi per lui frate patire. 
Spogliatijtuttatrecon piaftre di fe 
ro infocate gli attanaglia, ecomin 
ciafi a Roflore,& R ofl'ore dice. 
Giefu foccorri me tuo feruo indegno 
fammi conftante in quefta pafsione 



e non ti varrà dir buon giuochi, ò cera, 

Rifponde Camerino allo Scalco. 
Trai pazzo el fauio sepre e da diuiderc 
queft'é ragion prouata ottima e vera 9 
perche feluno e buono laltroelordo 
non potrà effer mai che fien daccordo . 
Fatto quefto dua famigli dello ficai- 
feo inuitofi a giucare e Gófiotto dice, 
Giorgiaccio uuotu meco oggi arriftiare 
qualche ducato,& faren un fozino, 
Dipoi attanaglia Cefello, e Cefello fa chi non poflo mai oziofo ftare 
dice verfo el cielo, bifogna ch'ogni di giuochi vn fiorino ; 

O Giefu mio quanto tu fe benigno Rifponde Giorgiaccio a Gofiotto* 

hauermi dato tal confolazionc. Gonfiotto i non fo carte adoperare 

Dipoi a Camerino , e Camerino di to dad i,e fi faren foldin,foldino, 
ce a Dio • ò grolfo grotto , de vfeianne pretto 

Giefu quefto fupplitio par maligno quefti fon della mia pecunia el refto. 
& poi e dolce quanto a la ragione. E poftonfi a federe Gonfiotto dice 

Lo Scalco dicea Dalafio , effondo a Gonfiotto. 
quafi ftracco . Perdi per terzo, che fta tu a fare 

Io mi vo chiamar vinto fignor mio R ifponde Giorgiaccio a Gonfiotto 

lai chi non fo più che mi far per Dio • traendo e dadi • 

Veduto quefto Dalafio ftupefatto Vincotijdicoecco chi fono un punto » 
comanda fiano rimefsi in prigione Rifponde Gonfiotto • 
e dice» Vndici,o io a te, che te ne pare 

Rimettigli in p rigion nella mal'hom Rifponde Giorgiaccio * 

io 
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E io ho dieci e onne me del punto 

RiTponde Gónfiottó ♦ 
Adagio vn poco Vuoile tu fuor tare, 

RifpcndeGiorgiaccui. 
Rfaino,Gonfiottoitarò giunto, 
vndici torna che diauol ne fia 

Rifpond: Giorgiaccio a Gonhotto 
Dieci dichio, dieci quefb fon mia , 

balafiò chiamalo (calco è dico • 
Hor po chi fon condotto a tal deftino 
eh* punir deggia la fede chriftiana , 
però mena Cefello & Camerino 
fuor d: quefta città Calaritana , 
cfa che cu dirizzi il tuo cammino 
in qualche felua folta ombrofae ftrana 
cfagUliamendua dicollare 
c poi gli lafcia alle fiere mangia ro . 
Lofcalcodicca Ccfclloc Camerino. 
Vfcite fuori Camerino e Cefello 
da po che piace al noftro poteftate* 
non voler far di voi altro flagello 
ma vuoluifar morir con breuitatc. 
p voler creder voi a qucft'huom fello, 
troppo vi nocerà in veritate , 
ben eh a me dolga pur perfacisfarc 
quanto a giuftitia coli debbo fare. 
Rifponde Cefello, e Camerino in- 
fiemo. 

Ciafcun di noi fignor quel chateuuole 
fe per c ua prouidentia hai proueduto, 
ma fc tal fine in quanto al fenfo duole 
la ragion ci conforta col tuo aiuto , 
facci conftanti è fermi, ò diuin fole, 
rimetti in no i lo fpirito perduto 
tato vehemétein quefto eftremopùto 
ch'ognun di noi fie teco poi cógiunto. 
S. Roflore nella lor partita dico . 

Fratei mie dolci più di me contenti 
quato vi moftra Dio maggior amore, 
quanto più tofto yabbreuia e torméci 



tanto pm pretto vedrete ti fegn óre, ^ 
fiche ftate al martirio patirmi 
acciò purgato lia elvoftro errore, 
& iopreghcrrò Dio fignor verace 
che lia con voiintal fine andate in pace 
Lo fcalco con villania dice loro. 
Oltre fu qua che tanto cicalare 
per choCgt mai quefta fentenzia è data, 
c per niun -modo non fi può fcamparc 
chen'hauctedalui buona derrata , 
lo ftar qui piu non vi potrè gìouare 
ne ftor quanto giuftitia ha ordinata 
fol queftobafti ognialtra cofaevento 
che glie me far vna morte che cento. 
Mentre vanno a morire cantano que 
fta lauda infieme. 
Giefu facci morire 

nel tuo perfetto amore 

facci infiammarci core 

che lalme noftre tè pofsin fruirci. 
Non:guardare a noftri errori 

che in tehabbiam commefsi 

horchelalmaa veir fuori 

fa ci fien tutti rimefsi 

perche Ihora par fappre fsi 

dcToccorri a noftri preghi 

perche ad alcuno mai noi nieghi 

quando vedi alcun perire. 
Per la fede fian dannati 

alla morte , mal contenti 

perchetu checi hai creati, 

fopportafti tantiftenci 

in martirii è gran lamenti 

ben potremfar noi tal morte 

dacci Dio animo<forte 

che in tuo fen poTsian venire # 
Giefu facci morife 

nel tuo perfetto amore 

facci infiammarci core 

che lalme noftre te pofsin fruire . 

Finita 
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Finita la lauda Cefello diccaCar 
merino baciandolo . 
I rima che noi nvuam compagno mio 
i vo chun tracco in(u me ci baciano, 
qudì'è la gloria noftra , o magno Dio 
morir per viucr teco e ciò fpertano, 
benché la carne el fenfo e] dimon no 
ciafchedun ci combatte, non pendano 
a cola alcuna perche Do ctttrno 
moii per darci vita in fempitemo • 
Giunto al loco della Giullizia , e'1 
boia acconcia prima Camerino 
& chiedendogli perdonanzadice 
coli» 

Perdona a me fratel di tal tormento 
che mi conuiene al prelide cbcdire 3 
ì ti (paccerò prclto in vn momento 
che quali pena non verrai a entire, 

Rifponde Camerino al boia . 
Fa quel che die far, ma (ìa contento 
lafciarrni dua parole in pacedire 

Rifponde eìboiaa Camerino. 
E molto volcrnier , ma fa pur predo 
chel troppa dar ti (are più molcfto . 
Camerino inginocchiai dice ver 
fo el cielo . 
O Comma deità, o ben Superno 
chedifccndelh nella vergm pura^ 
è per Tatuarci dal pcnofu interno 
patirti morte in croce acci ba e dura f 
o IigOi>f Gicfu Chnlto,o padre eterno 
fa quell'alma confante in te ficura 
che dal nimico ella non fia noiaca 
nei ritornar a te che !hai creata* 

Tagliata la tefta a Camerino cibo 
ia aliata Cefello, èdiceglu 
Etanche tu mi perdona Cefello 
che mal C jntenco fon di tai'affarc , 
che tu ieggi morir del mio coltello 
inai merkt fa , è non poflo altro f are* 



Rifponde Cefelfo . 
I ti perdono a me perdoni quello 
che fece il tutto, el tutto può disfare, 
al qual mi la cu far mia orazione 
poi quel cKaiaffar forai co diferizione 
Seguita Cefello orando. 
O fiera Tanta è fomma Trinitatc 
ò padre, ò figlio, ò fpirito fanto Dio, 
confeflfoatè Giéfii formili bontà te 
con tutto il core el gran peccato mio > 
ma tu fomma clemencia è charitate 
non mi lafciar tentar dal dimon rio à 
inquefto pittino fine l'anima mia 
ti raccomando è nelle tue man (ia. 
M^rto Cefello lo fcalco dice at 
boia* 

Meritamente de! fimi! peccato 
quefta fententiaa ragion fu ben data > 

Rifponde el boia. 
Caualiere i vorrei effer pagato 
della f itica mia chio ho durata , 
io uo fermto ben dammi un ducato 
tra tutta dua che le buona derrata, 

Rifponde lo fcalco # 
Vieni alla coree è quel che harai auere 
ti farò dar fecondo il tuo douerc^ , 
Vanno alla corte è giunti lo fcal- 
co dice'a Dalafio • 
Cefello è Camerino lìgnor'habbian^ 
decapitati fuor di queftemura, 
nun luogo fìcnlifsimo è villano 
è giacion lì fenz'altra fepoltura > 

Rifponde Da! '(io # 
Ringraziato (le tu Gioue foprano 
da me con rutto il cor oltra mifura, 
dachiofpcnti duochnllian tra quelli 
Rollo r fid terzo eVan irà puranchegli 
Per tanto fcalco fo ho deliberato 
di fa morir quell'altro incanratore > 
menalo in luogo che mai fiatrou ito^ 

dalcmt 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 183.40 



dakunchrimanaecbche per errore, the di fit'c-im fono Ranco èlaffi», f' 



ci corpo Tuo non ih mai ricordato 
in riucrenza alcuna , o altrohonore , 
è quiui decollato il Uberai 
ftar'allefiereècofi feguirau 
Rifpondelo fcalco . 
E anco qucfto feguircno a punto 



fa predo cauaher chi vadh a bere 
el refto vo giu rar a bad ilalio , 
Rifponde lo fcalco al boia . 
Tu debbi buona confeienza hauerc 

Rifponde elboia. 
La buona confeienza alcappon graffo. 



compagni p^o a far queft'alcr'ctf etto, odi quel che noi datti per deputare, 
viefuor Rollor pchM tcrmm (esalto Lo fcalco da vn ducato c-dicc. 

di porre hormiifilcnzio al tuo difetto. Sicuramente to tiene ti pare 

Rifponde S. Rollor có allegrezza. Segue lo fcalco giunti a Dalafio . 

Ciefu che fopra ogni DiofcialTunto Signor Dalalio de la citta Romana 

te fapiico e te laud » in mio concetto , prefile eletto nel Calantano , 

chemaicondott > al fin dognitormcto colui che tanti alla fede chnlhana 

per te morendo Iddio i'fon contento, hauca già conuertiti morto habbiano 



Lo fcalco dice a RolTorC-/. 
Lì morte di Cefello , è Camerin o 
non fenza tuo difetto ,hor'è cagione, 
chetufei fententiaco a tal dettino 
però (la paciente alla ragione, 

Rifponde S. Roffore verfo el cielo 

I rendogratieate fignor diuino — .. r -. - x r — 

che mhai condotto a quella pafsione , che forfè in quelle parte tufsi mai, 
al qual ti fia in piacerprima chi muoia 4a poi chi bo quelli idolatri fpento 

ch'era atto a conuertirne pure aliai , 



ci 

in vna felua qua Frontonhna 
ciafeun la chiama e li lafciato habbiano 
alle beftie,alli vccelli,all % acqua al vento 
queft'e iti futlàza el fine hor fta cóteto 
Dalalio con allegrezza dice verfo 
gli Dei e licentia el popolo • 
Ifonpcrquefto horapiu contento 



iafciarmi orare 

Elboisu* 
Hor*oltre vfcian di noia « 

Roffore fa oratione è dico • 
Eterno Dio che del fuperno regno 
venifti per faluar me peccatore , 



hor vadia a creder hor chi a fentimento 
a uoftri Dei chi non vuol lirail guai , 
perchechiun chi potrò fie gaftigato 
chinoftri Dei haranno deprezzato . 
L'Angelo licenzia . 



ond'io ti pgo che no mhabbi a fdegno Popol diletto che hauetc veduto 
perchio iia ftato tanto in quell'errore, la bella feda del martir Roflo<re t 
hora in quefto fuplitio chio foftegno fatta da noi il me che fe pofluto 



confelTote mio Dio è creatore 
€ fpero trouar gratia in te ond'io 
ti raccomando lo fpirito mio. 

Morto fan RoiTore, el boia dice al 
lo fcalco * 
Al rcfto,al rcfto, fatemi il doucrc 

^Stampata in Firenze appretto Giouanni Baleni , l'Anno 1589. 



pero fcufate ciafcheduno errore 
che fatto fufsi, che conerò al douuto 
n'arrecherebbe a noi pena e dolore , 
ariftoraruicon più diligcnzia 
perquefta volta arete pazienza • 
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